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PRESENTAZIONE 

Sono trascorsi centoquarant 'anni esatti da quando iniziò nella spe- 
ranza e si concluse nella repressione più feroce e sanguinosa la Decade 
Bresciana. Fu una lotta disperata che il popolo volle combattere in nome 
della libertà e fu anche un simbolo che rimase impresso indelebilmente 
nella memoria dei posteri come una delle pagine più gloriose del nostro 
Risorgimento. 

Ma anche la memoria cede -di fronte al1 'incalzare del tempo e al mu- 
tare delle prospettive entro le quali si colloca il passato. Ciò tuttavia non 
significo che esso perda il suo significato soprattutto quando la grandio- 
sità dell'evento, l'altezza delle motivazioni e l'incidenza nella coscienza 
popolare ne hanno fatto un valore che appartiene al più geloso patrimo- 
nio della collettivitu. 

Per questa ragione l'Amministrazione Comunale ha ritenuto dove- 
roso associarsi all'Ateneo di Scienze Lettere ed Arti e al Comitato bre- 
sciano dell'lstituto per la storia del Risorgimento italiano sia nella può- 
blicazione del presente opuscolo che nell'organiuazione del Convegno de- 
dicato alla figura di Cesare Correnti che delle Dieci Giornate di Brescia 
fu un fedele e appassionato cronista. 

Ci auguriamo che la conoscenza delle Dieci Giornate nelle loro linee 
essenziali e nei documenti che, come i manifesti e le medaglie, ne riflette- 
rono alcuni momenti significativi, possa essere oggi un'occasione di at- 
tenta riflessione. L'auspicio riguarda soprattutto i giovani uffinchi! dal- 
I 'analisi degli eventi visti con gli occhi d'oggi possano trarre argomento 
per approfondire, non senza gratitudine nei confronti dei nostri progeni- 
tori, le ragioni della condizione civile cui oggi appartengono e di cui go- 
dono gli innegabili benefici. 

prof. Maurizio Banzola 
Assessore alla Cultura 

avv. Pietro Padula 
Sindaco di Brescia 





Nel programma di iniziative per ricordare il 140 O anniversario delle 
Dieci Giornate, l'Atene0 di Brescia e il locale Comitato del131stituto per 
la Storia del Ri&orgimento Italiano, unitamente alla Civica Amministra- 
zione, sono stati sollecitati dalla coincidenza con il centenario, appena com- 
piuto, della morte di Cesare Correnti, l'illustre e imperato narratore della 
gloriosa Decade che suscitd con le sue pagine tanto entusiasmo e al quale 
doverosamente è dedicata una Giornata di Studio. 

La concorde collaborazione delle tre Istituzioni ha pure reso possibi- 
le questa pubblicazione, dovuta a diversi Autori, che vivamente si ringra- 
ziano, intesa a ricordare soprattutto ai giovani quanto di grande e di im- 
perituro ha compiuto la cittadinanza bresciana nei diversi ruoli, dai com- 
battenti di ogni ceto sociale alle madri e alle spose trasformate in infer- 
miere, dai fanciulli agli insegnanti ai medici e ai sacerdoti con episodi an- 
cora oggi toccanti. 

II sacriJ?cio di tanti morti, l'esilio di cittadini compromessi, l'ama- 
rezza della città eroica ma sopraffatta dalle preponderanti ed ugguerrite 
truppe austriache non furono tuttavia vani. 

Ancora oggi Brescia è d a  Cittu delle Dieci Giornate» e il suo gonfa- 
lone si fregia della Medaglia d'Oro di benemerenza con "motu proprio" 
di Umberbo I. 

I1 Presidente dell'Ateneo 
Gaetano Panazza 

I1 Presidente del Comitato 
Luigi Arnedeo Biglione di Viarigi 





BRESCIA 1848 e 1849 

Non si può parlare delle Dieci Giornate di Brescia senza cercare di 
collocarne le vicende nel grande crogiolo di sommovimenti e di speranze, 
di delusioni e di sofferenze che va comunemente sotto il nome di Quaran- 
totto. Perché appunto da questa ondata rivoluzionaria che nella prima- 
vera di quell'anno investi, spiegando le bandiere della democrazia e della 
giustizia sociale, Parigi e Vienna e Berlino, traggono alimento i compor- 
tamenti che, giorno dopo giorno, nel corso di un processo che affonda 
le sue radici molto lontano, determineranno, un anno dopo, la fiammata 
di ribellione al dominio austriaco che a Brescia segnerà la memoria col- 
lettiva per più di un secolo e la storia cittadina per sempre. 

Oggi il ricordo tende a sbiadire ma ciò non ci esime dal riprenderne 
in mano almeno lo schema saliente per cercare di capire, attraverso la cro- 
naca di un evento memorabile ed emblematico ma non privo di variegati 
risvolti, qualcosa della comunità bresciana d'oggi. 

Dunque, il Quarantotto. Nel febbraio cade la monarchia francese di 
Luigi Filippo e nasce la Repubblica. Negli stessi giorni Ferdinando I1 di 
Napoli, messo in difficoltà dai moti popolari, promulga una Costituzio- 
ne. In marzo il vento rivoluzionario investe i governi di Vienna e di Berli- 
no mentre Carlo Alberto in Piemonte e Pio IX per gli Stati Pontifici con- 
cedono a loro volta la Costituzione. 

Sono i giorni della guerra di popolo e della speranza dell'instaura- 
zione di un nuovo ordine. I1 17 marzo si ribella Venezia. I1 18 insorge Mi- 
lano. Una febbre antiaustriaca percorre l'Italia. I1 23 marzo Carlo Alber- 
to dichiara guerra all'Austria e varca il Ticino sostenuto dall'aiuto mili- 
tare del re di Napoli, del granduca di Toscana e del Pontefice, entrando 
in una L o ~ b a r d i a  già liberata dall'insurrezione popolare. Le truppe di 
Radetzky si ritirano nel quadrilatero. 

A Brescia l'atto ufficiale della capitolazione della guarnigione austriaca 
viene sottoscritto il 22 marzo a conclusione di una trattativa prudente che 
limita lo spargimento di sangue. I1 23, mentre l'insurrezione milanese co- 



stringe Radetzky alla fuga, anche Brescia può spiegare al vento il tricolo- 
re e darsi un proprio governo provvisorio presieduto da Luigi Lechi. Co- 
mincia così un periodo di tormentata e inquieta libertti su cui incombe 
minacciosa la presenza austriaca attestata tra Peschiera, Mantova, Vero- 
na e Legnago. Accanto al nodo scottante della condotta delle operazioni 
militari emerge il problema dell'adesione al governo provvisorio lombar- 
do e dell'annessione al Piemonte. Brescia, interrogata con un referendum 
alla fine di aprile, si dichiara favorevole. 

Ma basta poco più di un mese per far crollare il castello delle speran- 
ze. Timore delle nuove forze politiche emergenti e gelosa diffidenza nei 
riguardi della condotta piemontese della guerra frantumano l'intesa tra 
gli stati italiani. L'atteggiamento contraddittorio di Pio IX induce anche 
gli altri governi a ritirare l'appoggio militare. Non serve il sacrificio degli 
studenti toscani a Curtatone e Montanara (29 maggio) come non servono 
la vittoria di Goito (30 maggio) e la conquista di Peschiera, episodi che 
Brescia segue da vicino con la generosità di un'esemplare assistenza ospe- 
daliera. Il disastro è imminente. I1 26 luglio l'esercito piemontese viene 
sconfitto a Custoza. Il 9 agosto viene firmato l'armistizio di Salasco che 
consegna nuovamente Brescia all'Austria. I1 16 agosto i soldati austriaci 
sono nuovamente in Castello; li comanda il generale Haynau. 

Dopo quattro mesi e mezzo di libertà il ripristino dell'occupazione mi- 
litare non interrompe il corso della storia cittadina. «La guerra regia è fi- 
nita - scrive Mazzini - la guerra del Paese continua)). Mentre i soldati 
di Haynau fanno di tutto per farsi odiare, i bresciani continuano la loro 
guerra neanche tanto segreta fatta di cappelli «alla Tell)), e di vestiti «alla 
profuga» ma anche di giovani riuniti in bande sui monti, di patrioti costi- 
tuiti in Comitato Clandestino di Insurrezione, di figure quasi leggendarie 
come don Pietro Boifava pronto a scatenare la guerriglia dai boschi di Serle 
e Tito Speri che dà corpo romanticamente all'insofferenza ribelle della città. 

I1 Quarantotto bresciano si chiude con l'arresto di un gruppo di no- 
tabili bresciani e la fucilazione di un prete e di un operaio trovati in pos- 
sesso di un coltello e di una pistola. 

11 4 gennaio 1849, a rendere più disperante la situazione e ad allarga- 
re il vuoto tra gli occupanti e la popolazione, Haynau impone ingiustifi- 
catamente a Brescia una multa di 520 mila lire austriache. 



I1 9 febbraio 1849 la Costituente romana sancisce la fine del potere 
temporale del Papa e proclama la Repubblica di Mazzini e di Garibaldi. 
Pio IX si rifugia a Gaeta dove lo raggiunge il granduca di Toscana cac- 
ciato da Firenze ad opera del triurnvirato repubblicano presieduto dal Guer- 
razzi. Nello stesso mese la formazione del ministero Rattazzi sigla la sali- 
ta al potere in Piemonte della sinistra parlamentare. I1 quadro sfocia nel- 
la ripresa della guerra con l'Austria. 

I1 12 marzo Carlo Alberto denuncia l'armistizio e preannuncia la ria- 
pertura delle ostilità a partire dal giorno 20. I1 14 marzo il luogotenente 
principe Eugenio di Savoia ordina l'insurrezione delle province lombarde. 

I1 15 marzo il generale Appel con il suo Terzo corpo d'armata lascia 
Brescia per Lodi. In città rimangono circa trecento soldati imperiali in 
castello e settanta gendarmi in Broletto. Nel frattempo ai Ronchi di San 
Fiorano, del Gottardo, dei Medaglioni si affacciano gli uomini di don Pie- 
tro Boifava. 

In città l'aria si surriscalda. I1 20 marzo un gruppo di popolani inter- 
cetta alcuni carri che portano l'acqua alla guarnigione e rovescia le botti. 
Si assalgono alcune staffette austriache, si sente gridare qua e là ((Viva 
l'Italia», alcuni giovani si fanno vedere in centro vestiti con la divisa del- 
la Guardia Nazionale. 

Nello stesso giorno una dimostrazione popolare chiede la destituzio- 
ne del dirigente del Municipio Zambelli che viene sostituito dall'avv. Giu- 
seppe Saleri. 

I1 21 marzo dalle porte della città cominciano ad uscire in lunga fila 
ininterrotta le carrozze da viaggio di chi sente avvicinarsi con timore l'o- 
ra della battaglia. 

I1 22 marzo Tito Speri, rientrato a Erescia da Torino, riceve l'ordine 
di mettere in stato d'allarme i suoi volontari. I1 Comitato Clandestino di 
Insurrezione, presieduto da Bartolomeo Gualla, è pronto a dare il segna- 
le dell'attacco. Nessuno sa niente del disastro che sta investendo l'eserci- 
to piemontese. Nessuno mette in discussione il piano di insurrezione lom- 
barda che assegna a Brescia il ruolo di cardine ((parendo che da quel pun- 
to e più valida potesse riuscir la difesa e più sicura l'offesa e, in caso estre- 
mo, più agevole ritirarsi pei monti in salvamento)). 
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23 marzo. Mentre l'esercito piemontese viene sconfitto a Novara Bre- 
scia sogna la riscossa. La citta è in balia di se stessa. Anche i gendarmi 
del Broletto si sono ritirati in Castello. A mezzogiorno il comandante della 
piazza capitano Pomo va in Municipio per riscuotere i soldi della multa 
comminata il 4 gennaio ma si incontra con una folla inferocita. Mentre 
discute passano alcuni carri di legna destinati alla guarnigione. La gente 
si impadronisce dei randelli, disarma la scorta, ferirebbe anche il capitano 
Pomo se non intervenisse Maraffio, autorevole beccaio, a difenderlo per 
poi consegnarlo incolume agli uomini di Don Boifava. 

Intanto, alle 11 di mattina, Tito Speri aveva attaccato una colonna 
tedesca a Sant'Eufemia disperdendo la scorta. Quando la notizia dei di- 
sordini giunge in Castello il comandante della guarnigione fa sparare dieci 
colpi di cannone d'awertimento e chiede il rilascio dei prigionieri. La città 
risponde con un rifiuto anche perché l'arrivo di alcuni fuoriusciti sembra 
dar corpo alla speranza di una vittoria piemontese. ((Coraggio - si dice 
- che i piemontesi sono a Milano)). 

A mezzanotte il bombardamento della città riprende. G.. . gli uomini 
armati - scrive Cesare Correnti - traevano a furia verso il Castello ... 
i fanciulli correvano alle campane.. . le donne e gli inermi s'affaccendava- 
no ad asserragliare le vie. .. e già le bande dei disertori annidate sui Ronchi 
scendevano a battere le strade, a minar ponti, a rizzar barricate.. .». 

I1 24 marzo l'avvocato Giuseppe Saleri, dirigente il Municipio, si di- 
mette e viene sostituito da Girolamo Sangervasio. Gli italiani e gli austria- 
ci, in ansiosa attesa delle notizie dal campo, si fronteggiano con prudenza. 
La gravità della situazione induce comunque i bresciani a nominare un Co- 
mitato di Pubblica Difesa di cui fanno parte il «piemontese» Luigi Con- 
tratti e il mazziniano Carlo Cassola i quali prendono in mano la situazione 
preoccupandosi di riordinare il servizio della Guardia Nazionale, di mi- 
gliorare l'armamento e di rafforzare le difese. 

Arrivano in citta le prime notizie della sconfitta dell'esercito piemon- 



tese, ma la gente non gli dà credito. I1 popolo, rassicurato anche dall'arri- 
vo di parecchie centinaia di armati provenienti dalle valli, si prepara alla 
lotta. I1 bombardamento dal Castello continua. 

I1 25 marzo le bocche da fuoco del Castello tacciono. Serpeggia però 
in città la notizia della partenza delle truppe del generale Nugent da Man- 
tova verso Brescia. Frattanto tra il Comitato di pubblica difesa e il munici- 
pio si crea una spaccatura. Questo chiede prudenza affinché Brescia non 
venga dichiarata città ribelle, il Comitato risponde che «.. . la città coi fatti 
ha già a sufficienza spiegata la rivolta.. . » e che esso si assume ogni respon- 
sabilità «in faccia alla Nazione». Alla fine il Comitato rimane al suo posto 
ma la mancanza del numero legale impedisce la ratifica della sua nomina 
sia da parte del Consiglio comunale sia da quella dell'Assemblea dei possi- 
denti, dei negozianti e degli esercenti le arti liberali. 

All'alba del 26 marzo mille austriaci agli ordini del generale Nugent 
sono a Rezzato. Due ore dopo arrivano nei pressi di Sant'Eufemia. A mez- 
zogiorno attaccano dalle alture di Caionvico ma vengono fermati da tre- 
cento combattenti bresciani comandati da Tito Speri. Al termine dello scon- 
tro un gruppo di bresciani va a parlamentare col Nugent che chiede la di- 
struzione delle barricate, la consegna delle armi e la resa a discrezione. I1 
Comitato di pubblica difesa oppone un rifiuto. La lotta - pur con qual- 
che perplessità da parte dei rappresentanti del Municipio - continua. 

Si fortifica Porta Torrelunga (Piazzale Arnaldo), si lascia aperta quella 
di San Giovanni (Piazzale Garibaldi) dalla quale dovrebbero arrivare i soc- 
corsi; si murano le altre. Si distribuiscono le armi giunte insperatamente per 
disposizione del governo di Tonno. Corre sempre più insistente per la città la 
falsa notizia di una vittoria finale dei piemontesi. Alle due del pomeriggio il 
cannone riprende a tuonare lungo la strada per Sant'Eufemia mentre i bre- 
sciani si lanciano nel combattimento al di là di Porta Torrelunga. La gior- 
nata si chiude senza che nulla venga a mutare la situazione. In città si pubbli- 
ca il primo numero del giornale repubblicano ((11 Comitato insurrezionale)). 

I1 27 marzo mattina, mentre fuori porta il generale Nugent aspetta rin- 
forzi, in Loggia si riunisce il Consiglio comunale che, riconfermando il potere 
già concesso al dirigente Girolamo Sangervasio, rimette ogni autorità nelle 
sue mani togliendola, implicitamente, ai duumviri del Comitato di pubbli- 
ca difesa Cassola e Contratti. Questi tuttavia, forti del favore popolare, 



restano al loro posto. I1 partito della difesa armata ad oltranza sembra avere 
in pugno la città. 

Alle due del pomeriggio, sotto una pioggia torrenziale, le campane di 
Santa Maria Calchera dànno l'allarme. La città è sotto il tiro dei cannoni 
del Castello e del Rebuffone. I bresciani si difendono sparando dai Ron- 
chi, dalla Pusterla e dalla torre del Pégol. Verso le cinque gli austriaci ri- 
nunciano ai loro propositi bellicosi. 

Al tramonto i combattenti bresciani ritornano dentro le mura mentre 
le bande di don Boifava risalgono verso il culmine dei colli. 

I1 28 marzo di buon mattino le pattuglie austriache cominciano sotto 
porta Torrelunga (piazzale Amaldo) una serie di azioni di disturbo che hanno 
il potere di irritare i bresciani che chiedono di fare una sortita. Inutilmente 
Tito Speri tenta di dissuaderli fiutando il pericolo. Un centinaio di uomini 
esce sulla strada esterna alla porta; altri sessanta, comandati dallo Speri, 
li appoggiano dalle colline. La trappola scatta a S. Eufemia. Lo scontro 
costa cento uomini ai bresciani e molti di più agli austriaci. 

Sono passati cinque giorni dalla sconfitta piemontese a Novara ma 
Brescia - scrive Cesare Correnti - G.. . abbandonata a se stessa, senza 
pur un cenno che la confortasse, non sapeva ancora risolversi a temere o 
a dubitare.. .H. 

29 marzo: arrivano in città alcuni esploratori che hanno avuto copia 
del bollettino che riporta il testo dell'armistizio conseguente alla sconfitta 
di Novara. Alcuni falsi messaggi giungono nello stesso tempo a disorienta- 
re i bresciani. Vi si ammette la sconfitta piemontese e si rende nota l'abdi- 
cazione di Carlo Alberto, ma si aggiunge che l'esercito piemontese, alla 
fine, avrebbe avuto nuovamente il soprawento fino alla vittoria finale. 

Per fugare ogni perplessità residua Contratti e Cassola pubblicano un 
manifesto in cui rendono pubblico il tradimento di Carlo Alberto ma dàn- 
no per certo il ritiro degli Austriaci fino a Verona. Brescia, illusa, conti- 
nua la sua disperata battaglia. 

Intanto il gen. Nugent, ricevuti i rinforzi, raduna cinquemila uomini sot- 
to le mura orientali. A mezzogiorno scoppiano alcuni scontri a S. Francesco 
di Paola da dove i bresciani sono costretti a ritirarsi. Dal Castello tuonano 
ancora i cannoni. Le bande di don Boifava si ritirano sui monti. Gli au- 
striaci dàmo fuoco al convento di S. Gottardo e ad una casa in Valsorda. 



30 marzo: le truppe del gen. Nugent tentano di congiungersi con la 
guarnigione del Castello. I1 fuoco bresciano le costringe a prendere la stra- 
da dei Ronchi esponendosi al tiro degli uomini di don Boifava e a quello 
dei fucilieri appostati sul torrione della Pusterla. 

Mentre sono in atto gli scontri arriva al Comitato, riunito nel palazzo 
del Liceo (attuale sede dell'Istituto Ballini) la copia di un bollettino in cui 
si ripete la falsa notizia della vittoria piemontese e l'impegno degli austria- 
ci a ritirarsi a Verona. Un tentativo di trattativa con il gen. Nugent per 
la cessazione del fuoco muore sul nascere. 

La battaglia continua lungo le mura della città: da porta Pile (S. Fau- 
stino) a S. Giovanni (piazza Garibaldi), dalla Pusterla a Torrelunga (piaz- 
za Arnaldo). La strada di circonvallazione è piena di morti. 

Durante la notte, mentre piove a dirotto, un primo nucleo austriaco 
riesce ad entrare nel Castello attraverso la Porta del Soccorso. 

La mattina del 31 marzo, mentre il bombardamento e lo scampanio 
continuano incessanti nella nebbia che avvolge la città, il gen. Haynau, ac- 
corso da Venezia, riesce ad entrare in Castello attraverso la ((porta del soc- 
corso». Alle nove di mattina un gruppo di militari austriaci con la bandie- 
ra bianca si dirige verso la Loggia dove affigge un manifesto nel quale il 
generale chiede la resa della città senza condizioni. 

I1 dirigente del Municipio, ancora credendo nella la vittoria piemonte- 
se, spedisce in risposta un'ambasceria in Castello con l'intenzione di chiarire 
al generale tedesco i termini della situazione militare generale ed offrire la 
prova documentata della vittoria finale dei piemontesi. Haynau, che cono- 
sce la verità, non smentisce né conferma. Lascia i bresciani nel loro tragico 
errore e ripete la richiesta di resa incondizionata. Di fronte a questa nuova 
intimazione il popolo, riunito in piazza, decide di continuare la battaglia. 

Alle due del pomeriggio, scaduta la tregua, due battaglioni di austria- 
ci scendono dal Castello mentre tutte le porte della città vengono attacca- 
te. La morsa preme soprattutto su porta Torrelunga e su contrada S. Ur- 
bano fino alla piazzetta dell'Albera (ora piazza Tito Speri) dove la fermez- 
za bresciana riesce a difendere le barricate ed a bloccare gli attaccanti. Sui 
tetti piovono le cannonate; viene colpita anche la Loggia. 

Ad una certa ora la barricata di porta Torrelunga cede e gli austriaci 
arrivano fino al Bruttanome (corso Magenta) e a porta S. Alessandro (piaz- 



zale Cremona). Verso sera i soldati austroungarici cominciano ad incendia- 
re le case nelle zone occupate. «Presto giganteggiarono le vampe - scrive 
Cesare Correnti» - spandendo largamente sotto il cupo orizzonte di una 
notte nubilosa un orrendo chiarore che fu visto pa quasi tutta la Lombardia>>. 

Intanto in Loggia si sono riuniti i responsabili del Comune. La gravi- 
tà delia situazione è evidente, ma il Comitato dichiara che esistono ancora 
uomini e fucili sufficienti per continuare i combattimenti. Alla fine si deci- 
de che Brescia resisterà «fin che le avanzi una cartuccia o una speranza)). 

I1 primo aprile del 1859 è la Domenica delle Palme e Brescia si sveglia 
al suono delle campane e degli scoppi. Gli incendi si estendono. Gli au- 
striaci, che ormai hanno in mano la città, hanno l'ordine di non fare pn- 
gionieri. Le truppe, composte in gran parte di veneti e di croati, si dànno 
al saccheggio e alla devastazione. Gli episodi di ferocia sono innurnerevo- 
li, ma anche i bresciani non scherzano. Alcune spie trattenute in prigione 
vengono sottoposte a un'esecuzione sommaria. La fine è vicina. 

A questo punto il Municipio incarica padre Maurizio Malvestiti, france- 
scano, di salire in Castello a chiedere ad Haynau una tregua. I1 generale ri- 
sponde esigendo la resa e promettendo salva la vita a chi non si faccia co- 
gliere con le armi in pugno. Il Municipio accetta ma la situazione non si 
normalizza. I focolai di resistenza continuano, soprattutto nei quartieri più 
popolari, fino a notte inoltrata. Continuano anche gli incendi e i saccheggi. 

Frattanto arrivano in città altri venti battaglioni austriaci che si ac- 
campano nelle piazze e nelle contrade. Sono quindicimila uomini ai quali 
il Municipio è costretto a dare subito cibo e strame. La notte sigla la capi- 
tolazione. 

«. . . per tutta la città - scrisse Cesare Correnti - i fuochi dei bivac- 
chi e dintorno ad essi il tumulto barbarico e le gozzoviglie dei vincitori du- 
rarono fino al mattinon. Così finivano le Dieci Giornate di Brescia. La 
battagha era costata quasi un migliaio di vittime bresciane. Altre se ne sa- 
rebbero aggiunte nei mesi seguenti ad opera dei tribunali militari. Ma nes- 
sun piemontese se ne sarebbe ricordato nel corso delle difficili trattative 
per la pace di Milano. 

«Brescia divenne un simbolo» diranno gli storici. E questo bastò. 



I MANIFESTI RELATIVI ALLE X GIORNATE 

CONSERVATI PRESSO IL CIVICO MUSEO 

DEL RISORGIMENTO DI BRESCIA 

Regesto a cura di Alberto Morucci, della Direzione dei Civici M .  di Arte e Storia 
di Brescia. 





L' I. R. Delegaione Provinciale 
di Brescia 

A V V I S O  - 

G i u s t a  l'ordine irn artitu dall'ioclito I. R. Comando del ILI: ~o11po d'Armata cvii 
Decreto i." corrente k .O 4568 la multa di L. 530000, stata inflitta a questa Citth 
dall'I. R. Teneute Maresciallo Barone HAYNAU come da suo roclama in d&a 4 p: p. 
Gmoajo dev'essere riscossa immediatamente. A termini d e r ~  enunciato proclama dr- 
vono contribuire al pagamento della multa in discorso tanto i proprietarj di uua o più 
case in Brescia coll'aggiunta della cifra d'estimo della possidensa stabile ch'essi potes- 
sero avere nella Provincia, quanto coloro che avendo regolare domicilio nella stessa 
Ci ta  non vi possedessero casa ma avessero beni immobili di loro ragione nel terri- 
torio Bresciano. 

Mercè le cure adoperate dal Municipio d'intento di rendere' meno sensibile e v a -  
voso il soddisfacimento dell'ingente somma di cui sopra, si riuscì ad ottenere dal sul- 
lodato I. R. Comando del III: Corpo d'Armata la facoltii di effettuare I'anzideito sod- 
disfacimento per una metà ossia per L. !260000, in tante obbligazioni di Stato che 
a tal uopo vennero procurate da esso Municipio. L'esazione adunque che si farà in 
denaro pel compimento della multa surripetuta si riduce per ora a L. 960000. L2 R. Delep- 
zione attenendosi allo norme portale dal suawertito proclama, ed alle istruzioni date 
io proposito dal prefato I. R. Teneote Maresciallo Barone HAYNAU fece disporre il ri- 
par@ dell' indicata somma di L. 960000, fia i singoli contribuenti, ed i medesimi 
restano conseguentemente diflidati col presente avviso che la relativa esazione avM 

presso l'Esattore Comunale della Cita nel locale di sua residenza dietro alla 
ia col giorno quindici del corrente Mano e do* emre  compiuta pel succes- 

sivo giorno venti. 

i.' Scorso r u l t i ~ o  4- h t o  & l a  &ow si -&+ed l'&& belle ~itt.8-che hsem rimaste in mora, e questo verrà indilitnmentr 
-t0 aIi'I. R. ~ L u i o  dei IR: Cay. d'*-ti mada Ea &maio di &terminare i mexzi di estxuzionc$.da miii1an. 

2.. ulte le Ditte &e saramo comprese nel riparto, lt q u a k  b &e d 'on  ostewiòile a chiu presso il suddetto Esattore comunale dovrnono 
-'h pgare h quota ad esse rispettivamente i-ta s t a r  +orto, salvo a q u e i l e z  i d e s s e r o  grava& da indubito pagamento di 
R c b ' i  i rg& il ~ T d e n t e  rimborso d i t e  n+ti i-- da presenuN in carta r n u r  bollo ma col mmdo Agii occorrenti rica- 
@ti, d v o c d l o  deila R De @me pel giorno 30 ondnnle M- d p& t d ,  osservando che dopo tal giorno ~ n i  ri a d  piu alcun riguardu 
m rÉlui obe v e o h  iariooita. 

X P- essere h nei n p r t o  sieno OCCOCS~ &gli & y, y-e in meno a riguardo di alcuni individui, o per ammissione d'nlcuni che 
ri i owebbero dovuti comprrndem, si dichiara che scopnn W m simili errori si powederi ai medesimi da parte dell'Autori14 compatente. 

Brescia, il 13 Marzo 1849. 
Il Cor&$ierP di Governo Dirigente 

BRESCIA, 13 MARZO 1849. Il Consigliere di Governo Dirigente, Francesco Klobus, invita al paga- 
mento immediato di una multa di L. 520.000, inflitta alla città di Brescia dall'1.R. tenente maresciallo 
Julius Jakob Haynau con proclama del 4 gennaio (per punizione di atti antiaustriaci relativi al 1848). 
Per interessamento del Municipio si è ottenuto di pagare, per il momento, la metà della somma, cioè 
L. 260.000, ripartita tra i contribuenti. 



CONGREGAZIONE MU~TYICIPALE 

11 Comando tlel 3.0 Corpo deW .Armata Irn eri& pactmdo dalla 
~iostra Citta colle sile Truppe, ha affidato, B urante la sua assenza, 
ai blunicipio la cura ed il  manteniiner~to dell' ordine e della quiete 
costituend-o io stesso responsabile cori tutti gli abitanti della sicu- 
rezza ddla personu e proprietà del Comatidò Militare di Piazza che 

ui rimarle, della Gendarmeria, non che in p e r e  &d'ogni indivi- 
L o  militare. 

Mcntre la Dirigenza del Municipio, assistita anche dal prsre di 
Snvi concittadini, avviserà ai mezzi tbc sieno iri suo potere, onde 
pi~o;nuovere e maritetiere la siaurezza e la ~rar~quiilità degli abitanti, 
non sa rrmrrero ad altro mezzo di cooperazione che di holgersi 
a Voi cittadini, onde in si ericolose circostanze, vo#iiit-e ricopo- 
scere che &i Vai pii1 che &lle i\uhrità medesime & p d e  3 con- 
seguirnedto di si importarite scopo. 

L' osservanza della quiete e dell' ordine, i l  rispetto alle proprietà 
ed alle persone, sanrino le nostre pii1 valide guarantie. Ove un tale 
sentimento sia penetrato nelle menti di tutti gli abitanti, non v'ha 
bisogrio di forza per mantenere l'ordine e la qiiiete, e la nostra 
Reale Gendrrmerin , che ha pi*escelto di qui lasciare U C o m ~ d o  
Militare,. non sarà che una valida scoria ali' ordinaria direzione delle 
cose, e nulla avvcriio a temere dal presidio imponente del Castello 

5 1  anza cui sono stati dal Comando stesso impartiti severi ordini di vik.1 
e di repressione compreso 1' estremo espediente del bonibai*dariiento. 

Atta qufete duricpe vi  si esorta. Snrh cpestii i l  .solo tnetro a 
guarentirrie da estrenic dissvveiiture. 

La Dirigeriza si volge perciò al buon sermo dei propri colicit- 
tadini, coufidente che iiclla posizioae delicata in cui ci troviaino 
erranno la corldottn che vi coinspoirde. 

Dal P&zzo Civico, il i 5 Marw 1849. 

11, nEIDU'l'ATO PROVINCIALE DIRIGENTE 

BRESCIA, 15 MARZO 1849. I1 Deputato Provinciale, Giovanni Zambelli, comunica che il 3" Corpo 
dellYArmata Imperiale, partendo da Brescia (per la guerra contro i1 Piemonte), ha affidato al Municipio 
il mantenimento dell'ordine. Esorta pertanto la cittadinanza alla calma, avvertendo che il presidio mili- 
tare austriaco di stanza in Castello ha ricevuto severi ordini di vigilanza e di repressione, compreso quel- 
lo di un eventuale bombardamento della città qualora l'auspicato ordine non fosse rispettato. 



M U N I C I P  

D a c c b e  sono partite le Tiqipe Imperiali dalla nostra CittA , i l  
vostro coiktegrio, o Ci tind i r i i  , ki;i corrisposto ver;iinerite all' aspet tn- 

tiva del M uiiicipio , &e iri F70i i-iporieva pat tic;olnimerite o p i  siia 
fiducia, mentre f i l i  ora tutto spira quiete e trariqidlità e lascia scola- 
gere ogni disposizioiie a rriaritei~ere anche i r i  avoriti i l  buoii oidiiie 
d a  cui deriva la piibl~lira e privata siciirezza. 

Mentre i l  Municipio v i  fa conoscere la propria sodclisfazìorre e 
vi prega a coritiriuare a diportarvi coi] qiiella priidenza che esige 
1' iniportariza di questi riroineirti, vi avvisa chc a vie meglio coricoi*- 
rere ad un  tal fiiic va ad attirare ~utlecitarncritc le iieccis:iri~ pra- 
tiche per l' a l i  toilizznziotre il' i i i ~  Gi~nrtlia Mie iiicipale di probi Ci t- 
tadiiii a sonligliaii7n tlclle C i i  tà di Jiilnrro e di Rer.gnino, dalle cluali 
abbiamo recetili relaziorii della i : i ag~ io re  ti~nriqiiillith ed armonia fra 
gli abitanti. 

Con questo p-ovvido mezzo ;iiidi~;~tiiio piii confidcii ti i Cittadini 
tutti riell' impegr~o che i l  Municipio 1)oiie i r i  tutte quelle pratiche 
che soiio nelle proprie facoltà oodc evitare qcinlsiasi sinistro che può 
attirare sulla nostra patria delle scia::ur-c. 

Avvocato Cav. SALERI I 

BORTOLO FLDERICI 
GICSEPPE QCAGLIENI 
PIETKO FILIPPINI 

i 
\ Consi&& C~riitk~iolt 

GIACINTO PASSERINI 
D.' CARLO BESCHI 

BRESCIA, 20 MARZO 1849. I1 Deputato Provinciale, Giovanni Zarnbelli, ed i Consiglieri comunali 
lodano i cittadini per il loro comportamento ispirato alla quiete ed alla tranquillità dopo la partenza 
delle truppe imperiali (impegnate nella guerra contro il Piemonte). Esortazioni alla prudenza, all'ordine 
e sollecitazione per la costituzione di una Guardia municipale volontaria. 



IL DIR 

- 7 
Ti iirgeiiza delle circ:osi;itii,i>, I' essere !' llliicio Mii i i ic ipale sprn\v- 
veduio pel fitto di rapprDcseiitarm c i voli che mi fuivrio espressi, 
mi ltnrino cletertniriato ad asstinicbre pcl Iiioineiito I'incwico di 1 h - L  
y i t c  del tioutibo Comune. N& altro i~iotivo tii i  ioosse da q i d o  in 
itiori del la fiducia ispiratami ddl' affeziorie clw s i  \ d e  mostiaiwi 
e: clnlla saggezza de' miei egregi concittndicii. Me fortmmto se iri a l c u n  
chc potessi essere utile a l  niio paese chc tiene c terrà seinprc: il 
soriinio de' miei affetti ! 

renm 3 me stesso che i l  solo \ ; c i w ~  alfctto iwiproco può ispirwe. 
Dio ptlotegga i l  nostro paese! e e 1 6  f i i~c iamo di secoridarne i 

sempre provvidi i ri teridi ineti t i  cu l l' o s w w  i17.a del la socia lc giiistizia. 
Brescia 2 I fifnrao 1849. 

BRESCIA, 21 MARZO 1849. I1 Dirigente Interinale della Municipalità, Giuseppe Saleri, lancia un ap- 
pello per la formazione di una Guardia cittadina volontaria che mantenga l'ordine in citth. 



DI BRESCIA' 
- -- 

Seduta &l ConsigZio Comunale del giorno 23 illano I 849. 

Il Corisiglio Coiurlale iiell' esercizio delle sue fiirLoni, ed inter- 
pretando i l  voto geiirrale della popolaziot~e, fa sentire ali' Avvocato 
Sigrior GIUSEPPE SAI.I:RI la più viva gixtitutlirie per i l  conosciiito grave 
sagrificio C'-e, r i d e  sue particolari ciimstaiize, ha fatto pcr la patria, 
accettarido I' iriteririale Dirigenza della cosa pub1ic.a; e lo siipplicn 
caldamente a voler corltinuai-e in qitesto faticoso iricarico. 

Vokiido poi i l  Cor~s:~lio stesso che sia Egli al più possibile alleviato 
nelle gravissitiie attuali ci lws tiirize; nel i iporre iri lui pieiiissima confi- 
denza, lo aiitorizza n farsi rontljiivare, stante I' ;issoluta mancanza di 
Assessori Rliiriicipali, d i ]  cpelle persorie tanto del Coiisiglio qiiaiito 
fiiori, che nella stia saviezza reputasse meglio cori*ispoiidei.e al suo 
desiderio, al t ~ e ~ i e  ed alla tr~aricjliillitk publira ; ed a rappreseirtnilo 
in ogni occoisi*eiizn colle egtiali sue fncoltà: iiteiiuto inoltre clie sia 
libero ali' Avvocato Sigiior SALERI, siccome i l  desidera, per le speciali 
circostanze, di ririurizinic ali '  iiicalico, quaiido non si trovasse riella 
posiziorle di corliir~t~:ii.e, cjualiirique i,e fosse i l  n~otivo, senza che i l  
Corisiglio si adoijii della sila riiiiirici;l; rielia certezza che ciò riori 
potrebbe niai avveriire per mancanza di affezione alla causa del paese. 

Il Consiglio vuole che la presente deliberazione sia resa publica, 
entro o@, colla stampa. 

Votanti N. 2 1 

Voti favorevoli N. 20, meno quello del Sig. Avvocato SAIERI. 
Voti negativi nessuno. 

Adottato all' uriatiiinità. 

Dal Cfvico Palazzo il 2 2 Mamo I 8 4 9. 

Per estratto cnnforiiic 

IL F. F. DI PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

MARTINENGO COLLEONI 

( P. S p n n u  Tip. a S. Orsola. ) 

BRESCIA, 22 MARZO 1849. I1 facente funzioni di Presidente del Consiglio Comunale, Pietro Marti- 
nengo Colleoni, esprime gratitudine all'aw. Giuseppe Saleri per aver accettato la dirigenza della cosa 
pubblica e lo supplica di voler continuare nell'incarico, lasciandogli facoltà di scegliere i collaboratori 
e la libertà di rinunciare all'incarico qualora lo ritenesse opportuno. 



LA DIRIGENZA DEL COM- 

data la creazioiie della Guardia civica attiva composta di 
duecento persone fornite di arma biaiica. 

1 requisiti soiio probità specchiata, ed appartenenza a' ceti 

de' de' riegozia nti e degl' impiegati. 
La guardia, nel piccolo numero de# inscritti sino ad ora, 

verrà oggi attuata nel locale del Teatro, pel cui allestimen- 

to si sono già date la neessarie ordinazioni. 
Si eccitano perciò gli aventi i requisiti prescritti a darsi 

in nota otide conipiere i l  numero di 400 allo scopo che 

duecento seivano iin giorno, ed altri dtiecento nel giorno 

successi so. 
Non si dubita punto del coiicoiso soilecito de' cittadini 

ali' iscrizione, giacche I' attuazione della Guardia consentita è 
di estrema urgenza. 

Dal Palazzo Civico, il 23 Marzo i 849 

BRESCIA, 23 MARZO 1849 (Primo giorno ddle X Giornate). Il Erigente del Comune, Giuseppe Ssk- 
n, invita a mettasi in nota per far parte della Guardia cMca e illustra i requisiti per esservi ammessi. 



U n a  rappreseutanza di Ciitadirii per la dilfesa 

della Patria, ha nominato un Comitato apposito 

conqwsro dei seguenti : 

Ing. Prof. LUIGI CONTRATTI 

Dott. CARLO CASSOLA. 

Cittadini, il vostro amore per la patria è cono- 

sciuto ed ora e il tempo di darne una luminosa 

prova, avvicinatevi al Comitato che fissa la sua 

residenza nel Locale del Teatro, ed attendete da 

Loro direzione ed ordi ne. 

Brescia 24 Marzo 1849. 

- 
Tip. Sperauu a S. O d a .  

BRESCIA, 24 MARZO 1849. Oirolamo Smgnvasio, per il Dirigente, awisa che una rappresentanza 
di cittadini ha nominato un Comitato per la difesa della patria, composto da Luigi Contratti e da Cado 



COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 

I n  questo ponto on corri,spondents di tutta fede comunieb n questo 
Comitato copia autentica di un 601IettiOo a stampa dal Campo Pie- 
montese concepito nei seguenti termini 

Y j ORDINE DEL GIORNO 
Italiani si Piemontesi che Lombardi ! Voi siete valorosi e degni 

figli 4' Italia ! . . . Voi vedeste il nemice ed egli fu vinto. Ora ritor- 
nerete .colle vostre stesse mani a ijinntare il uessillo tricolore siil- 
P Adige, lo vedmte, ve lo assicup, a sventolare sulle rive dell'Isonzo. 

BOLLETTINO 
Il giorno a5 Radetzky proponeva un armistizio che fu rigettato 

dal vatente CRZHARNOSKI. Il a 5 due divisioni (- 2 4  mila 'uomini ) 
aranzavansi baldanzose sul ponte del Scsia, inseguendo piccolo corpo 
di Piemontesi io finta ritirata. Appena una di  queste divisioni fu passa- 

ta, il ponte, già prima minato, balzò, dividendo così l'Armata Austriaca. 
La divisiom ora trovasi al cospetto di  40 mila uomini comparsi 
quasi per incanto. S' impone la resa. La divisione rifiuta, e le nostre 
artighrsie fulminano da ogni Iato. I riu~t,; ~ d d p t ;  I J J P ~ ~ O I ~ O  i l  

mico di fianco alla bajonetta. I tedeschi si avvoltolano mila polvere 
lasciando nude le file. Radetzky vedendo irreparabile una sconfitta 
innalza bandiera bianca, intanto che la predetta divisione deponeva 

le armi. Dopo breve ma franco parlamento, fu conchiuso 1' armistizio 

in questi termini : 
I. Radetzhy sgornbrera subito il Lombardo col restante deli' Armata 

ritirandosi in Veronetta oltre l' Adige. 
8 11. $1 Lombardo verra- imniediatanlente occupato dalle truppe Sarde. 
8 111. Restituzione di tutti i prigionieri Piemontesi e Lombardi. 

IV. Detenzione dei prigionieri Tedeschi in Piemonte. 
V. Rispetto alle vite ed alle proprieta d' ogni Provincia Loinbarda. 

D VI. Sul!' Adige nuovi trattati riguardo al Veneto . . 
CITTADINI 

A tali notizie non occorre far comenti per destare entusiasmo, Ris~et-  
tiamo i patti del Grande CKZHARNOSKI, e quindi tregua coi *Astri 
pemicl. SE pero fossimo assaliti, imitate i nostri fiatclli che si trovano 
in Piemonte. 

CASSOLA 

Spemau Ti?. i r Onola. 
CONTRATTI 

BRESCIA, 25 MARZO 1849. I componenti il Comitato di Pubblica Difesa, Carlo Cassola e Luigi Con- 
tratti, informano la cittadinanza che gli Austriaci sono stati battuti dai Piemontesi, comandati dal gene- 
rale Crzhamoski. Nello stesso manifesto si dà notizia di un armistizio che impone agli Austriaci, tra 
l'altro, lo sgombero della Lombardia. 



DI BRESCIA 

I . ~a Rappresentanza Miioicipale di questa Città trovasi ne- 

cessitata a dover provveclei-e ai mezzi di pubblica sicurezza 

e difesa , la quale veiirie jeii aflidata ad uri Comitato com- 

posto dei Signori Irig. Luigi Coritratti e Dott. Carlo Cassola. 

Trattasi di conferinarc nel Conii tato medesi~no ogrii re- 
lativo potere, e di somciiiliistiwe i mezzi ad agire nell'im- 

portantissi [no ed ~irgente iriaridato. 

11 Rappreseritarite Municipale a questo scopo e per essere 
appoggiato dal voto della l~opolazioiie irivitn tutti i Possi- 
denti e Censi ti, Negoziao t i ed Escrceri ti  A rti l i  beràli della 
Città, e quelli aricora della I>roviricin che vi si trovassero, a 

recarsi oggi alle ore 4 (quattro) porneridiarie nel Palazzo Mu- 
nicipale della Loggia per del i berla re sopra così importante 
oggetto. 

Brescia dal Civico Palazzo, il a5 ,?/orzo 1849. 

PER I L  DIRIGENTE 

SAMGIBWVASUa 

BRESCIA, 25 MARZO 1849. Girolamo Sangervasio, per il Dirigente delia Municipalitb, invita i m i -  
ti, i negozianti e gli esercenti delle arti liberali della città a confermare presso Palazzo Loggia l'affida- 
mento a Luigi Contratti e a Carlo Cassola dell'incarico di provvedere ai mezzi di pubblica sicurezza 
e difesa. 



CITTAD 
Chiamato ddla cn i f ida~  vostra in questi gravissimi 
tempi alla direzione della COM puablica, io nou potei 

mffennarmi. a considerare quanto le mie forze fossero 

insufficienti a tanto pesa* amore pel mia paese e i 
vostri incoraggiamenti mi spinsero a continuare nel 
cammino. 

Volontii ferma, intemione pura piena fiducia i@ 
voi - ecco ciò che apporto al grande lavoro9 cui tutti 

ci stiamo ora travagliada L'affetto e la persuasione 

che mi avete dimostrato, sono già largo compenso 
alle mie fatiche. Uniti pell'impresa il pericolo noa 

saprà disgiungerci mai. 

Le angoscie della Patria cesseranno fra breve - io 
ne son certo ; perche voi , i quali sapeste gii eroica- 

mente difenderla, siete degni di possederla libera gi 

gloriosa. 
l I l r s l a .P8 Iaao484~  

BRESCIA, 28 MAFU0 1849. Il Dingcnte Intennaie del Municipio, GiroLamo Sangervaaio, spiega alla 
cittadinanza i motivi deila sua &CB. 



DEL MUNICIPI0 DI BRESCIA 

DECRETA 

S i i t t e  le case della Cittii devooo essere illumi- 

nate per ttitta la riotte sino a nuovo avviso. 

E siccome tale misura voluta imperiosamente 

dalle circostanze riori e stata in parte eseguita 

malgrado le ordinatize del Comitato di difesa, 

così ogni proprietario ed inquilino di case si ri- 

tiene solidariarnente obbligato a tale ingiurizione 

ed alle pene o multe pecuniarie che saranno ap- 

plicate in caso di mancanza. 

Brescia, 28 Marzo 1849. 

BRESCIA, 28 MARZO 1849. I1 Dirigente, Girolamo Sangervasio, deaeta che le botteghe di m-&- 
bili, le farmacie, le drogherie ed i caff* debbano rimanere - c prestarsi al pubblica bisogno. 



T u t t i  i i iii s i i  cii prima 

cessità, come pure le Famiacie , Di*ogiier.ie ed i 

C&, devono, secondo l' uso restare aperti, 

prestarsi immediatan~erite al p~ibblico hisopo. 

Qiielli che non ese~tiiscoiio t tale ingiiinziorie 

saranno multati ed ariche puniti a tioima delle 

circostanze. 

Brescia, 28 4farzo 1849. 

Tzp. Syeranz a 5. Orsola, 

BRESCIA, 28 MARZO 1849. I1 Dirigente del Municipiol Girolamo Sangervasio, decreta che tutte le 
case della città debbano essere illuminate durante la notte, obbligando a ciò proprietari ed inquilini e 
minacciando sanzioni pecuniarie ai trasgressori. 



ITCARICATA A VERIFICARE 1 DAYU 

DEL BORf BARD AMEII'TO 

AVVISA 
T utti i Cittadini d i i  C C  di pi~rsriitarsi alla 

Commissione st,essa , residente nel Palazzo della 

Praura dietro Ia Loggia, indicarido h Parrocchia, 

la Contrada e il numero della msa. 

Brescia 29 Marzo 1849. 

BRESCIA, 29 MARZO 1849. Gli ingegneri Pietro Pedrali, Giuseppe Bertelli e Fedoro Signoroni, fa- 
centi parte della Commissione incaricata a verificare i danni del bombardamento, invitano tutti i citta- 
dini sinistrati a presentarsi alla Commissione stessa nel Palazzo della Pretura, allora situato dietro Fa- 
lazzo Loggia. 



CITTADINI 
Questo Comitato, iiitcso soltante a inr la giicrra al- 

l' Austriaco, tacque fin' ora a voi le questioi~i politiche 

chc sì s t a ~ a n o  agitando in  Italia, e specialtucntc iri 

Piemonte, onde i Bresciani non pronunciassero chelun 

solo grido -- Fuori lo straniero - Viva l'Indipendenza. 

Orinai pcrb agli eventi politici fu tolto il velo del 

dubbio, e la vcritii luinitiosa risplende. Non potendo 

percib avcr I U O ~ O  questione in argomento, la cogni- 

zione dei fatti politici non puo dividere i cuori di  chi 

conibatte per l' Indipendenza. 

Pifnamcnte persuaso il Comitato di questa massima, 

poclaina senza esitare 

CARLO ALBERTO È TICADITORE, 

VIVA IL GENERALE CRZHARNOSKI 

LIBERATORE D' ITALIA. 
Varie Icttere dal Piemonte, alcuni dispacci del nc- 

mi- it~tei~cctlaii, i irioltro dell'esercito Aiistriaco f;nv 

nel cuor del Piciiiontc ed altre influenti ragioni, cile 

sarebbe troppo lungo 1' esporrc, facevano noto al 

Comitato il tradimcilto di  Carlo Alberto, ina cono- 

scendo tl' altra parte per siciira fonte qiianto prode e 

leale fossc CKZIiTARSOSKI, conianclante in capo del- 

l'esercito P i e m ~ t e s e ,  sperava da lui la salvezza della 

Patria; ed egli infatti i ' h a  salva. 

Oggi, dissi, i1 tradimento de1 Re non e pii1 que- 

stione, e un fatto. 

Costretto dalla nazione Piemontese a fare la guerra 

sotto la direzione di CRZHARNOSKI con minaccia 

di le~arg l i  la corona in caso di rifiuto, si metteva 

d'accorcto con Radctzky per abbattcrc i corniiiii loro 

nemici -- I LIBERALI - Conosciuto questo accordo 

infernale dalla stessa ilazione Piemontese e udendosi . 
dovunque chiamar traditore, quando la brigata Savoja 

da lui guidata insieine ad un distaccaiuento Austriaco 

raccheggiava Yovara, abdicava il trono che vcdeva 

perdito al Duca di Saroja. Questi che era - suo 

Figlio -- couchiudeva un  armistizio di 8 giorni con 

Radetzky. Scoppiava allora 1' indignazione dei Piemon- 

tesi e lo stesso Parlametito di  Torino, ad acclaina- 

zionc di popolo, dichiarava Carlo Alberto e tiitta la 
sua d inas t ia  clecntluti dal trono, nominando Dittatore 

CRZHARNOSKI. Questo Graiirle accettava si impor- 

tante incarico, e tutti i buoni si stringevano intorno 

a lui. Scopriva egli allora le file del tracliincnto in 

parte dell'esercito , e facendo fucilare rnolti ufficiali 

traditori purgava 1' esercito stesso ; indi rotto 1' arnii- 

stizio, intimava guerra a niorte a Hacletzky e dopo due 

giorni d i  sanguinosissinio coml~attiniento la vittoria 

fu per la buona causa. 

Allora non era pii1 Radetzky che accordava armi- 

stizio, ma CRZHARNOSKI lo accordava a lui dettanz 

dogli questi vantaggiosissinii patti -- Gli Austriaà sE 

rirircmnno .fino a Verona lasciando perlino in poA 
tere dei nostri le fortezze di Peschiera e i l f intova.  

BRESCIANI 
Voi vi ricordate quante difficolta si fàccvaiio itisor- 

gere pcr prciidere Peschiera, e che I I h t 0 1  a si cliceva 

inespugnalxle. Che ~ o l e t e ?  CRZHARKOSKI ha  trovato 

il segreto di conquistarla tenendosi alla distanza d i  

un ceritinajo di m~glia. O h  questi si che si ponno 

dire prodigi ! Essi gli procureranno I' immortalita nella 

storia. Molti corrispondenti ci assicurano queste notizie. 

Se questa ~ i t t o r i a  ci assicura già l' Indipendenza, 

nessiino peio per qualche giorno ci può salvare ilalla 

\elidetta del Croato, tranne i1 vostro valorc, o coiicit- 

tadiiii. Probahilrnente saremo presto assaliti da un 

corpo di nemici scrnpre peri) iiiferiorc a noi di nii- 

nicro e scl)bei~e egli abbia il \antnggio delle I>oiitbc, 

noi abbiamo quello del coraggro iilaggiore, del l a  saci: 

tità della causa e delle barricate. 
Vengano adunque quegli aggibcssori e IIIVCCC di oro 

getteremo del piombo nelle loro I )o~ .~ l i c  \oraci. Sia 
questo il nostro grido nel conil>aii . ciiio: 

Morte agli Austriaci, morte a Cnilo Al1)ciio. 

VIVA CKZHARNOSKI, VIVA L,' 1 1  DIPESI)E_\ ZA , 

CASSOLA 
CONTRATTI 

BRESCIA, 29 MARZO 1849. Carlo Cassola e Luigi Contratti, del Comitato di Pubblica Difesa, addu- 
cono spiegazioni e «prove» per le quali Carlo Alberto viene definito traditore. Esaltano l'operato del 
generale Crzharnoski che ha accordato l'armistizio a Radetzsky, vantaggioso per gli Italiani. Si incitano 
i Bresciani al combattimento. 



DI BRESCIA 

O rdiiia die tutte Ir Osterie , gli A i i a il Ic I mttcglic, 

specialmente quelle iii cui si vcndoi io coii i i  iicst i ld i ,  sici io teiiii t<: 

aperte c,ome al solito , avendo S. E. il Terieiitc Mai*esciallo 

IIAYNAU fatto assicurare questo Municipio che le 11. RR. Tiaiil+ 

pe manterraiino la massima disci pliiia, C rispet,tteraril i o  gli iiidi- 

vidui, e le proprieth. 

I1 Municipio quindi esorta tutti i Cittadiiii ad eseguire 170i*- 

dine suesposto , e prega poi iiiiovameiite tutta la yopolaziorie 

a contenersi nella tranquillità e iiell' oidirie tanto desiderati , 

e tanto necessnis;.- 

IL DIRIGESTE 

F. Speranza Tipogdo a s. Orsola. 

BRESCIA, 2 APRILE 1849. I1 Dirigente della Municipalità, Girolamo Sangervasio, ordina che tutte 
le osterie, gli alberghi, i caffè e le botteghe, in particolare quelle di alimentari, restino aperti, avendo 
il tenente maresciallo Haynau assicurato che le sue truppe avrebbero mantenuto la disciplina e rispetta- 
to persone e proprietà. 



PROCLAMA 
Par t i t e  k Imp. R g e  h l p p  nel Ticino, k Cita  di 
h s e i a  con b.kiPDxa inlolente, si mise in ribellione, 
UBb rioleolc agli 11, BR. Militari qui rimasti, impri- 
g i o 8 d d i  e mltrettanddi, s' armò c ammise entro le 
s* mura mtsnPde armate della Provincia e fw tutti 
i preparativi ad una di& ostinata contro 1'Imp. 
R. Militare. 

Lvece che il terrore d' un bombardamento l'avesse 
indotta di desistcrt: dal suo procedem inrrcnisto e di 
&ornire al suo dovere, s' organiazò nella Citti la re- 
sistensn sotto la direzione d'un apposito- WMITATO 
DI PUBBUCA DIFESA, - e colla diffusione delle no- 

& le più assuràc di sventure sofferte dall'armaia 
Imperiale, s' ecciti> ad una perseveranza generale e 
pirinacc. - 

Sano accorso, per domare la Citti ribelle e di punir- 
I. pu ia ripetuta sua ribellione verso t' I. R. Governo. 

Nonostante la pralungazione di due ore chicsta e da 
me accordata, il temine posto alla Citti per la sua 
resa a Bwrtxionc, non servi ad aitro, che di vieppiù 
fortificare la difera della Citri coll'erigere di nuove 
barricate, - e il termine scorso fu annunciato con un 
genupie suonar a stormo. 

Nulla di meno ritenni ancora per alcune ore gli 
ordini per t' assalto della Citri, neli' aspettativa che 

questa desisted dal suo procedere insensato. 
PoicbC dopo un breve bombPrdamento, fatto come 

avvertimento, non s'eoegui ancora la sommissione, - 
La Citd  dopo una resistenza disperata fu preaa d'as- 
salto dalle  alo oro re mie truppe. 

Eccitati dalla micidiate lotta nelle contrade alla piu 
grande csacerbazione, nulla di meno essi non fecero 
woiire alta Citti tutti gli orrori d'una presa d'assalto. 

SI PORTA A GrnAtE COCmNE: 
I.' Quattro ore dopo la pubblicazione di questo 

Frocìama, tutte le armi e munizioni d' ogni sorta d o  
vono essere portate al Municipio, e conqtiate aIl'Imp. 
R. Militare. 

S.* Dove, icorso il termine accordato per l'impunita 
auuepa delle anni, si trovassero, praticando visite 
dornieiliark, delle armi o munizioni di qualunque sorte 

!l proprietario, o re questo aaa vanisre trovato, 
il proprietario della Casa o il suo agente rari fucilato. 

3.' Tuttc le barricate sono tosto da levare, e il 
selciato deve csaere. rimesso eome era prima, dove qwe- 
sto non sricceda sia0 oggi alle cinque on di oera, e 
talmente che le traccie non sinno riconoscibili, le caso 
private che vi roiifinano, pagheranno una multa d o  
terminata. 

4.' Gli LI. RR. Stemmi sono da ricdocare entro 
48 ore in tutti quei luagbi, ove furono piima, dove 
cib non sera efLettuato, sul>entmi ima multa corri- 
sponden te. 

5.' La Cita e Provincia di Brescia pagherà una 
multa espiatona di SEl 1LIILIOXI DI LIRE 
AUSnIIAmE, le quali, levate secondo lo s c d o  
d'estimo, si verseranno in  rate xuensili di cinquecento 
mila lire Austriache, ci& la prima rata col primo 
Maggio di quest'anno, la seconda col primo Giugno 
n cosi avmti sino aii'ultinu. a+dente cor primo 
Aprite ~ 8 5 0 .  

6.' Per quegli 11. RR. Militari, che in questa 10th 
contro gli insorgenti traditori furono feriti, come an- 
che per gli orfani dei rimasti sul campo, la Citti di 
Brescia, pagheri TRECENTO MILA Lire Austriache, 
pagabili in tre rate quali ,  una coli' ultimo Aprile, 
ì'altra coli' ultimo Maggio e In iena coll'ultimo Giu- 
gno di questo anno. 

7.' In oltre tutti i detrimenti, sonèrti dalle locali 
Casse militari e pubbliche durante e in causa di que- 
sta ribellione, sono da ~?~t i tu i rs i  e soddisfarsi dietro 
h precisa eraluazione. 

8.' Le mie truppe riceveranno entra trenta sei ore 
un soprassoldo di sussistenza d' UNA Lira Austriaca 
al giorno per uomo, e i Signori C'aciali, eccettuato 
me, le diete compelcnli secondo il carattere, e questo 
dal a6 del mese passato, a tutto il rei Aprile di 
questo anno. La fona delle truppe sani notificata alta 
Cong4(jazione Municipale. Per quegli morti nella lotta, 
ricevono le loro famigiiq,le quote rispettive. 

g.' Sopra quelle persone poi, che hanno eccitato e 
nutrito questo nuovo tradimento seandalow, decider& 
più tardi S.E. ilSig.Feld-MgrescinlloConte RADETZÉLY. 

lì Comandante dell'L R. 2.O Corpo d' Arrnata di riserva 
IL TENENTE MARESCIALLO 

BRESCIA, 2 APRILE 1849.11 tenente mesciallo J u l i s  Jakob Haynau diffonde un proclama con 
9 articoli punitivi nei confronti dei Bresciani, a causa della loro ribellione annata, tra i quali spicca 
l'articolo 5" che impone aila città di Brescia una multa di lire austriache 6.aK),Oa). 



LA MUN 
DI BRESCIA 

AVVISA 

S. E. i l  Tenente blai.csciallo b PPEL I. R. Coman- 

dante i l  3.' Corpo d 'Armata ,  Iia coiicesso con suo 

Pispascio ci' oggi che sieno aperte le porte della Città 

pel libero ii-igresso e sortita pel vantaggio comune. 

Il Municipio si  fa quindi sollecito di render in- 

tesa questa Popolazioiie, perche possa approfittarne, 

onde vedere al pii1 presto possibile rianimato il 

coni in e rci o. 

SANGERVASIO. 

BRBSCIA, 3 APRILE 1849. I1 Dirigente della Municipdith, Girolamo Sangervasio, a d  che 
te ~~liifesciailo Christian Appel, I.R. comandante il 3' Corpo d'Armata austriaco, ha con-, 
spaccio, di aprire le porte della citiil. I1 Municipio soiiecita la popolapone afF1ncM cib 
ticohre per la riattivdone del commercio. 



DI BRESCIA 

E grato al Municipio i l  poter assicurare che *iu 

questa Città è pienamente ristabilito il buan ordine. 

Ciò deve confortare: tutti gli individui &e per timre 

si sono allontanati dalla stessa Città nel17 oesione 

degli ultimi avvenuti trambusti, e li deve in pari tempo 

incoraggiare a farvi al più presto ritorno. 

Non sa pertanto il Municipio dispensarsi? anche 

nella vista che possa in breve rianimarsi il commer- 
cio, dall' esortare caldamente gli assenti a volere r e  

stituirsi ai proprj focolari. 

IL DIRIGENTE 

ANELLI. 

BRESCIA, 5 APRILE 1W. Il Dirigente della Municipalità, Giorgio ha, assicura che in cittft è stato 
ristab'ito l'ordine ed esorta a n t d  co1ofo che per timore l'amano abbmdonata. 



NOTIFICAZIONE 
Si hanno su&eieoti prove che durante I'asuaza del 
Corpo d'Armata sono state introdotte delle armi in di- 
versi Distretti e Comuni di questa Provincia, e che i v i  

- 

trovaosi ancora custodite come in parte furono dispeosate 
ai privati. 

Si porta percib a puhblica notizia per I' universale os- 
servanza che tutti i Comiipi e Distretti entro 48 ore dopo 

ricevuta la presente Notificazione dovranno aver conse- 
gnate ogni specie d' armi e munizioni ai rispe! t ivi Com- 
missariati Distrettuali, i quali hanno obbligo di fiirle tosto 
trasportare all' Arsenale di Brvwia. 

Trascorso il termine stahilit o saraiiiiu spedite nei di- 
versi Comuni delle Colonne mobili per procedere a delle 
perpu isizioni domiciliar i, e qualora avessero a rinvenirsi 
presso chichessia ancora armi o munizioni i contrawen- 
tori saranno irrernissibilmente sottoposti al Giudizio Sta- 
tario Milì tare. 

Bmscia, 6.' A'r*iIk I 849. 

BRESCIA, 6 APRILE 1849.11 tenente marescialio Christim Appel notifica ch 
duzione in Brescia di armi. Le stesse e le relative munizioni dovranno essere 

Commissariati distrettuali. Trascorso tale termine si proceder& a perquisizio 
n di armi saramo sottoposti al «Giudizio Statano Militare». 



CONGREGAZIONE -MUNICIPALE 

AVVISO 
P arecchi ii~divid I l i  uppartel~wti i&, Militilr G ~ i i ~ ~ ~ ~ i g i ~ k ~ e  
reclamano il ricupero di pieghi ed altri effetti di v;iloiac che 
nelle gioiiiate degli ultimi accaduti tiarnbiisti vciiiiero t01 ti 
aUe y ersorie od a$ Ufficj ch' eiw;iiio il icaricnti della wlativa 
Spedizior le. 

La Congregazioi ie Muri icipale pertaiit o, coll' iiclcsio i ic dc Il' J. 
R. Comando del 3.0 Corpo d' Aimata, si h sollecita (li :in-eiw- 
tire clic chiuilque deteriessc per awcntiii-;i pieghi od dfetti 
della specie di sopra iii(1iati appaitelieriti al R. Ernrio, al 
Ceto :Vfilitnre, nl Conzzine od al Pnbato, tlo~-i~li (*oiiscgi~ni.li 
imri-inric.d)iIn~eritc entro otto gio~ni tkecorddi c t d  i a (*or.- 
mnte Aprile nll' UfTicio di essa Corigic@ iiic MiiiiicipIc cui 
corre obbligo di rinwttei4i iil17 I. R:- Coi~iaritlo di P i i l ~ ~ a .  

Scorso l' iiidicato pwiodo di teinpo tutti coloivo pirsso i 
quali ve1 i issero ri ti'owt i degli oggetti sopm<lesci*i tti rioii po- 
tianniio che imputare n SE soli lc siiiistrc coiiseguciizc della 
procetl iiiba ci1 i si (lo\-rdhcibo sei 17.' altro sot topo1 W. 

Br~sci t i  9 -4prih I 849.  

Brescia, I:. Sjw.iriza Tipografo ncl vicolo a ,. Orsola. 

BRESCIA, 9 APRILE 1849. I1 Dirigente la Congregazione Municipale, Giorgio Anelli, ingiunge ai de- 
tentori di pieghi ed altri effetti di valore, appartenenti ad Enti pubblici, al ceto militare ed a privati 
che gli stessi debbano essere consegnati entro 8 giorni a decorrere dal 12 aprile. Scaduto tale termine 
si minacciano conseguenze di procedura ai non osservanti l'ingiunzione medesima. 



DELLA REGIA CITTA' IjI BRESCIA 

AVVISO 
Secondo  il riparto istituito dalla R. Delegazioiie e dalla stessa trasmesso a 

V 

questo Municipio colla rispettata Ordinanza i o corierite Aprile N. 5062-1 362, 
la Città di Brescia deve pagare per gli effetti dell' aiticolo Qziinto del pro- 
clama 2 andante del Signor Coniandante delr I. R. 2.0 Corpo cl' Armata di 
riserva il Tenente Maresciallo Barone HA\ YAC, la somma di L. a 5 7,7 43, 7 3 
in dodici uguali rate mensili, e per gli effetti del siiccessivo articolo Sesto 
dello stesso proclania pagar deve parirneiiti 1' altra somma di L. I 2,887, 16 
in tre uguali rate pure mensili. 

Le accennate due somme stanno a carico dei Censiti in ragione del 
rispettivo loro estimo, e la prima rata delle medesime dovrà essere soddi- 
Satta presso l' Esattore Coinumle avente residenza nel locale Municipale die- 
tro la Loggia) entro il 26 del corrente Aprzle. Iii quanto poi alle altre rate 
si ritiene ferma la loro scadenza col 26 d' ogni mese susseguente fino al 
compimci~to ddle cifi*e di sopra eiiunciate. 

Per iioilma dei coiitrilmenti si fa l' espressa avvertenza , giusta quanto 
~eiirie significato dalla prelodata I. R. Delegazione Pro\-iiiciale, che P lnclito 
I. R. Comando del 3." C o ~ o  &Armata ha cli<lhhrato che, soltanto dallo 
puri tuale osservanza del termine stabilito al pcrgnmen to, d+enderà il non 
sottoporrz la Città a punizioni ancora più gravi, e che i morosi verranno 
tosto notfzatì all' Autorità MJlture per guelk r~ziwre di ?-@ore ed escus- 
$ione ch; Essa crederà di adottare; al gccale ep t to  corre obbhgo al Mu- 
&ìf,$o di compilare d a  scddenza & ogni rata P elenco dei morosi s u m  
menzionati per mdi trasmetterlo al& ~uprìomlà competente. 

Brescia li r a Aprile r 849. 

A /?W IL DIRIGENTE iPUXERINAiX 

BRESCIA, 12 APRILE 1849. I1 Dirigente Interinale della congregazione Municipale, Giorgio Anelli, 
informa la cittadinanza circa il pagamento rateale della multa (lire austriache 6.000.000), agli effetti 
dell'articolo So del proclama del tenente maresciallo Haynau (2 aprile), che devono pagare i censiti della 
citth di Brescia. Seguono minacce di punizioni per gli inadempienti. 





S E N T E N Z A ,  
/a yrc«/r ckrl pieno giurclto Cons&lio di guem radunatosi per ordine dell' Irv. Hp9 M )  
S O  (%l>~«ncCo t/dLhvnata c l J t ~ l l u  uenrze a maggioranza de'voli pmnrcnciflta: 

I ." P IJi'l'l\O JIACC,ARIPJlLI,I detto Cicca nativo di Brescia nolla Lombardiii, d'anni 31 , 
caitolico, nubilc, di I,rofc.ssione maccellajo, nel mentre il fatto imput i i~o~l i  renne giu- 
Jiziiilntcnte constatat.o, si rese confesso ed ì! convinto dalle deposizioni de' testimonj, di  
avere il primo Aprile dell'andan\e aiino durante la rivoluzione in Brescia preso parte 
;,Il' oir,ic.idio di 1.arccclti Ilorgliesi e Militari ieriIicatosi nelle carceri della Piazza recchiu 
e slwci:ilnicoti: di aver dato la biciiia morLe ;i; ini:tlc.siwi di agonizzanti infingendo loro 
iii:I p c ~ i o  e ncsl ))asso telitre colpi di coltello. Lo si dichiara quindi reo del delitto di 
uinic.iilio .i uijrnili dcl 30."'" Articolo clell;i legge S1.1rxiiiie m11 che a senno del Proclaina 
di  Sua 1'1 cellcom il Feld-Maresciullu Conte RAL)ET%RY e lo si rondanua alla pena 
c;ipit.iIv da esepirs i  twlla forc%a. 

2." COS'I'AN'I'I 3 0  Ill%%l t1i:tto Pihinzirri, natiro di Urescia nella Lombardia, d' anni 31, 
('iittolico, it~nnto~;li;~to. I,:i~lrt: ad un G;;lio. di profc-ssionc Tintore,  IWI mentre il fritto im- 
piiiiito~li \crine ~iudiz;itliricnte coustatato si rese confesso cd è convinto dalle deposi- 
zioni dc' tcstimonj di aver preso parte alla ribellione di Brescia del mese di Marzo del- 
1' audiiiite anno portando armi, e così pure all'omicidio con rapina commesso il I ."  Aprile 
&li' antlanic anno sulla persona di Luigi Znmtjrini. Lo si dichiara quindi reo dcl delitto 
di pnrtecipazionc crlla ribellione per arer  portato armi, aggr:~vato di complicità nell' omi- 

cidio con rapina. C lo si condanna in forza delle precitate leggi alla pena ~iipitale da 
eseguirsi colla forca. 

3." VINCENZO BIANCHI, uativo di Paria nella i,ombardia, d' anni 36,  cattolico, nubile, di  
professione o re i i c~ ,  nel mvotrc i1 fritto iiiipi~tato~li venne 6iudi~ialrncntc constatato si 
rese confesso cd è convinto dalle <I :posizioni dr' testimonj di arere preso parte nl!? ?i.. 

Irllionc di Brescia del mose (li ~ r r &  dell'aodohte anno portando armi, ed è pure piò 
da ric,ioo indiziato di roinplici~h rit.lI' oinic:idio veriri(:ntosi il 4 ." Aprile dell' a d a n t e  anno 
nelle carceri della I'iazia vecchia. Lo si dichiara quindi reo del delilio di parteb;riszione 
alla r i ldl ione per avere portato armi, aggravato del delitto di omicidio, e lo si conda,, 
nlla pt;n,i capit ilr da eseguirsi colla forca. 

4.' DO1ITOI.O GOUIII, nativo di Lumezzane, Provincia di  Brescia nella Lombardia, d* anni 4\ 
rsttcjli-: iiubile, di professione Calzolajo, nel mentre il fatto imputatogli venne giudizial- 
m w t e  c,c)nstatatn si rcse confiwo. ed i* convinto dalle deposizioni de' testimonj di  arer  
prcw parte olia ribcllioiie di Brescia del niese di Marzo dell' andante anoo portando 
armi. t osi ~ I I W  di avrr cooperato alt' ooiit,itlic, verilicatosi il 4 ." Aprile dell' andante 
anno iwlle c a r c t i  della Piazza vecchia. Lo si di( liiara quiridi reo del delitto di parte- 
c.ipazioni: alt:\ ribellione per avere portato armi, agi;ravato dcl delitto di omicidio, e lo si 
condtinn:~ alla piana capitale da eseguirsi colla forca. 

8." GAE'I'AHO COI\I~(;ATI'I, nativo di Brescia nella Imnbardia, d' anni 38,  caitolico, nubile, 
di professione 'i iniorc, ncl mentre il fatto imputatogli venne giudiziolnientc constatato si 
e w s o  confesso I (1 ì- Iuwe in parte conviu~o dalle deposizioni testimoniali di a-rer preso 
purtc alla rih~liiontr (li Bresciri del mese di Marzo (Icll'antiante anno portarido armi, e 
cosi pure di orchi. cSot,pc:rato i)II'ooiicidio veriTic~ritosi i l  1.-  pila: dell'andante anno nelle 
carceri dclla I'i;izza vecchia I,o si dichiara iIriiudi reo del dclitto di partecipazione alla 
ribellione per iirw portato armi, aggravato &>l dclitio di omicidio, e lo si condanna alla 
pena capitale da  eseguirsi colla forca. 

6." GIOVANNI D:\ I . I . '  ERA, dvtto Gobbo, nativo di Brescia ncllu Lombardia, d' anni 27, 
cattolico, nulitt.. maccllajo di professione, nel mentre il fatto impatatogli, venne giudi- 
zialmente constwtnto e convinto dritle deIwsizioui de' testirnonj di avere preso parte alla 
ribellione di  I h w i a  del mese di Marzo dell' andante no110 portando armi, e così pure di 
arere cooperato all' omicidio retiGcatosi il  4 .O Aprile dell' andante anno nelle carceri della 
Piazza veccliiii. Lo si dichiara quindi reo del delitto di partecipazione alla ribellione 
per avere portato armi, aggravato del delitto d i  omicidio, e lo si condanna alla pena ca- 
pitale da cse~uii-si colla forca. 

7." GIOVANNI AVANZI, detto Pestaos od Irroci, tiativo di Brescia nclla Lombardia, d'anni 
46, cattolico, wdovo con due fi6(i, di professione celzolaijo, nel mentre il fallo imputa- 
togli venne giudizialmente constatoio si rese coiifeaso ed i: coqvinto dalle deposizioni dei 
tertimonj d i  orere p e s o  parte alla ribellione d i '  Bresciu del mese ili Marzo dell'andante 

Brescia, i l  16 Giugno r8(,9. 
Dull' 1. R. Cornrnis~ioae Militare Inguire~de 

(L .  S.) RODOLFO BHEHM (L .  S.) WANBACHER 
Maggiore Presidc. Capitano Auditore. 

Questa Sentenza venne approvata dal Comando Supremo d' Armata, con dic&arnzione nel 29 Giugno ,849, e fu eseguila nei @orni y e i o  Luglio correrli(.. 

Brescia, il i o Luglio I 849. 
'TOI'C. RKEIIM Mab,' 

G. Venturini Tipografo Prorincide. 

BRESCIA, 10 LUGLIO 1849. 11 maggiore austriaco, Rodolfo Brehm, preside del1'I.R. Commissione Militare Inquirente, informa che l'esecuzione della senten- 
za di morte del 16 giugno 1849, nei confronti di cittadini bresciani e della provincia, è stata eseguita nei giorni 9 e 10 luglio. L'annuncio è preceduto dall'elenco 
dei nomi dei condannati, con a fianco di ognuno le motivazioni della sentenza. 





MEDAGLIE EMESSE A CELEBRAZIONE 
DELLE DIECI GIORNATE DI BRESCIA 

Le nove medaglie finora note emesse per celebrare le Dieci Giornate 
di Brescia si possono suddividere in due gruppi, da un punto di vista sto- 
rico. I1 primo gruppo comprende le cinque medaglie prodotte durante il 
secolo scorso, esse risentono in modo accentuato dello spirito patriottico 
del tempo che stava alla base delle iniziative promosse per le commemo- 
razioni; il secondo gruppo riguarda le medaglie coniate nell'attuale seco- 
lo, dal 1929 al 1974, e sono per lo più collegate ad avvenimenti di vario 
genere, per cui la commemorazione delle Dieci Giornate assume un valo- 
re di semplice memoria storica. 

Da un punto di vista medaglistico è opportuno rilevare la rarità della 
prima medaglia schedata, probabilmente l'unica emissione contempora- 
nea, o quasi, agli avvenimenti ricordati, ed è anche l'unica ad essere stata 
realizzata con la tecnica della fusione -fatto piuttosto insolito nell'otto- 
cento - che denota una produzione a carattere artigianale, di poco co- 
sto, forse affrettata e di ingenua impostazione. Le medaglie n. 3 e n. 5 
rappresentano entrambe la scena del combattimento a Porta Torrelunga 
(ora Porta Venezia), ma mentre la rappresentazione dell'esemplare n. 3 
è resa in modo impacciato e rigido, tutt'altra scioltezza e capacità di com- 
posizione dimostra l'artista che ha realizzato la medaglia n. 5. 

Un particolare interesse suscita la medaglia n. 2 dedicata in Austria, 
all'epoca, al generale J.F. von Haynau, comandante le truppe austriache 
che soffocarono la rivolta dei Bresciani ed altri moti insurrezionali in Un- 
gheria; anche se molto tempo è trascorso, a noi fa tuttora un certo effetto 
vedere onorata la figura di Haynau «per la legge perseverante fino alla 
vittoria)). 

Della medaglia in oro, emessa nel 1898, regnante Umberto I - con- 
cessa con apposito Regio Decreto - è da rilevare l'importanza come se- 
gno di ((gratitudine nazionale)) nonché per l'estrema rarità, in quanto ne 
furono fatti un solo esemplare in oro e due in bronzo dorato, tutti con- 
servati presso i nostri Civici Musei. 



Purtroppo l'unica medaglia che riporta un ritratto è quella emessa 
con l'effigie di Tito Speri, nel 1929, in occasione della consegna alla Re- 
gia Marina del sommergibile a lui dedicato. Nelle ultime due medaglie ca- 
talogate è da rilevare il riferimento anche alla particolare situazione poli- 
tica esistente al momento dell'emissione; la prima, del 1949, nell'ardita 
figura femminile che spezza le catene, opera dello scultore bresciano An- 
gelo Righetti, reca chiaro il riferimento alla cessazione del secondo con- 
flitto mondiale ed alla lotta politica che caratterizzò quei tempi. Nell'al- 
tra medaglia, emessa nel 1974, con la raffigurazione del leone bresciano 
accasciato e con la rappresentazione del Palazzo della Loggia, è evidente 
il richiamo non solo alle Dieci Giornate ma anche alla strage di piazza 
della Loggia; pure questa medaglia 6 opera di un bresciano, lo scultore- 
incisore Francesco Medici. 

Vincenzo Pialorsi 



1) 1849. Dieci Giornate: la lotta del leone bresciano contro l'aquila austriaca. 
D. Anepigrafe. Il leone bresciano si dibatte contro l'aquila austriaca; sul terre- 

no, a sinistra in basso, giace una spada (la scena è rappresentata in accentua- 
to rilievo). Orlo liscio. 

R. Nel centro, su quattro righe: BRESCIA/MDCCC/XLVIIII/B M; ai lati, in- 
cise, in carattere diverso: C = C. Orlo liscio. 

Medaglista: anonimo. 
Diametro mtn 61 - Bronzo dorato - Fusione. 
Nota. La medaglia è stata tutta ripassata a cesello dopo la fusione. Le due lettere 
«C» al rovescio furono incise a fusione avvenuta e potrebbero riferirsi alle iniziali 
del nome della persone cui quest'esemplare venne dato (Carlo Cassola? Cesare 
Correnti?). La medaglia potrebbe essere stata fusa clandestinamente dopo il 1849 
o più tardi, nel 1859, alla definitiva liberazione di Brescia. 
Bibliografia: Cam. V., 1886, n. 743 - Ricci, 1907, p. 16 - Mondini, 1913, p. 70 
- Dieci Giornate, 1949, pp. 13 e 14 - Pialorsi, 1969, p. 10 - Ris. Berg., 1970, n. 97 1. 



2) (1849-50). Al generale J.F. von Haynau, per le sue vittorie. Medaglia austriaca 
in onore del generale (Haynau, Kassel, 1786 - Vienna, 1853), comandante le trup- 
pe austriache che soffocarono la rivolta dei Bresciani. 
D. Nel giro esterno: JUL.FREIHR.V.HAYNAU.K.K.OEST.FELDZEUGME1- 

STER., nel giro interno: GEB.ZU KASSEL = IM JAHRE 1786. 
Busto di fronte, volto leggermente a destra, lunghi baffi e divisa militare con 
decorazioni. Cornicetta lineare. 

R.  FUR KAISER UND GESETZ, DURCH BEHARRLICHKEIT ZUM SIEGE 
(per l'imperatore e per la legge perseverante fino alla vittoria). 
Una spada in verticale appoggiata sopra una corona di foglie di quercia con 
bastone di comando e due rametti d'alloro incrociati. Cornicetta lineare. 

Medaglista: anonimo. 
Diametro mm 40 - Argento-Bronzo. 
Bibliografia: Cam. V.,  1886, n. 744 - Mondini, 1913, p. 71 - Ris. Berg., 1970, 
n. 972. 



3) 1886. I1 Comune di Brescia ai superstiti delle Dieci Giornate. 
D. In alto, lungo l'orlo: DECADE 1849 

Scena di combattimento con alcuni cittadini che stanno sparando al di là del- 
la cancellata di Porta Torrelunga (ora Porta Venezia); un patriota sventola 
una bandiera, un altro giace ferito ed è soccorso da una donna. Cornicetta 
lineare. 

R. Losanga COMUNE DI BRESCIA losanga/PER DECRETO 17 MARZO 1886. 
Due rami di quercia a forma di corona avvolgono il centro libero per potervi 
incidere il nome del patriota; fra le punte dei rami la lettera: A. Cornicetta 
lineare. 

Medaglista: anonimo. 
Diametro mm 39 - Oro (tiratura: l) ,  argento (tir.: 50), bronzo (tir.: C. 400) - Ap- 
piccagnolo con anello per potervi infilare il nastro con i colori della città (bianco- 
azzurro). 
Nota. La medaglia, quale segno d'onore, venne consegnata ai superstiti delle Dieci 
Giornate con una solenne cerimonia il giorno 20 settembre 1887. Una medaglia 
venne coniata in oro e fu offerta al re, cinquanta in argento e vennero offerte 
alle autorità presenti alla cerimonia, circa quattrocento in bronzo vennero conse- 
gnate ai supe~stiti, alle rappresentanze ed alle Associazioni (vedi in bibl.: Ugolet- 
ti, 1899, con descrizione della cerimonia, tirature della medaglia ed elenchi dei 
superstiti). 
Presso i Civici Musei di Brescia sono conservati i conii dei due lati. 

Bibliografia: Rizz., 1892-93, 11, p. 156, n. 130 - Ugoletti, 1899, pp. 142, 153, 154 
- Heyden, 1910, n. 133, tav. XVI - Dieci Giornate, 1949, p. 32 - Encicl. Treccani, 
1929-61, vol. XXII, tav. CXLIV, 5 - Unità it., 1961, p. 231, n. 10, tav. 25 - Pia- 
lorsi, 1969, p. 12 - Brambilla, 1985, vol. I, p. 361 - Johnson, 1986, n. 17. 



4) 1898. Medaglia d'oro concessa da re Umberto I alla città di Brescia a ricordo del- 
le Dieci Giornate e come attestato di gratitudine nazionale. 
D. UMBERTO I = RE D'ITALIA 

Testa nuda del re di profilo a sinistra; sotto, in piccolo: Speranza. Cornicetta 
lineare. 

R. Una corona di foglie d'alloro e di quercia, annodata in basso con un nastro, 
awolge un tondo centrale in cui, su più righe: A/BRESCIA/PER LE/DIECI 
GIORNATE/DEL/ 1849. Cornicetta lineare. 

Medaglista: Filippo Speranza 
Diametro mm 50 - Oro (g 99,3), pezzo unico. Bronzo dorato - Cambretta per na- 
stro - Astuccio apposito per l'esemplare in oro - Collocazione: Civici Musei di 
Brescia. 
Nota. La medaglia venne concessa con Regio Decreto del 1897 firmato da Zanar- 
delli e Rudinì. La comunicazione alla cittadinanza dell'alto segno d'onore con- 
cesso venne fatta dal sindaco, comm. Cazzago Bettoni, il 3 aprile 1898, nella ri- 
correnza della commemorazione delle Dieci Giornate. 
Bibliografia: Ugoletti, 1899, tav. f.t. p. 128/129 - Pel Cinquantenario, 1899, p. 
22 - Ris. Berg., 1970, n. 2825 - Pialorsi, Bs liberty, 1985, p. 283, n.0.16 - Bram- 
billa, 1985, I, p. 386. 



5) 1899. Cinquantesimo anniversario delle Dieci Giornate. Medaglia distribuita a su- 
perstiti, enti ed associazioni varie. 
D. Stemma di Brescia, con corona murale, in corona d'alloro chiusa e percorsa 

da un nastro sul quale si leggono i nomi dei patrioti: C. Cassola, G. Sanger- 
vasio, T. Speri, P.  Boifava, P. Maurizio, C. Zima, L. Contratti. Nel campo, 
ai lati dello stemma: SO0 . /ANNIVO . /DELLE X/GIORNA- 
TE/ = /BRESCIA/ l849/ 1899. In basso: Johnson. Orlo liscio. 

R.  Anepigrafe. Scena del combattimento svoltosi a Porta Torrelunga (ora Porta 
Venezia): alcuni insorti, raggruppati presso la cancellata della Porta, sparano 
verso destra, un patriota agita una bandiera, dei feriti giacciono per terra cu- 
rati dalle donne; al di là della Porta, bastioni, edifici e fumo d'incendi. A de- 
stra, in piccolo: A.C. (Angelo Carnaghi?). Orlo liscio. 

Medaglista: A.C. (Angelo Carnaghi?) - Coniazione: Johnson, Milano. 
Diametro mm 52,5 - Oro - Argento (g 65/66) - Bronzo dorato - Bronzo. 
Nota. Il motivo del rovescio si rifà ad una delle formelle del monumento alle Die- 
ci Giornate - opera di G.B. Lombardi - eretto in piazza della Loggia. 
La medaglia venne distribuita - assieme al diploma stampato per conto del Mu- 
nicipio - ai 171 superstiti delle Dieci Giornate, come risulta dall'elenco ufficiale, 
peraltro non completo, pubblicato all'epoca nel numero unico Pel Cinquantena- 
rio delle Dieci Giornate di Brescia, steso a cura dei redattori de «La Sentinella 
bresciana)); la medaglia inoltre fu consegnata anche a varie Associazioni ed Enti. 
Un esemplar? in oro fu inviato a re Umberto I. 
I conii del dritto e del rovescio sono conservati presso i Civici Musei di Brescia. 
Bibliografia: Pel Cinquantenario, 1899, p. 23 - Johnson Fed., 1906, tav. 27 - Co- 
mandini, 1900 - 42, vol. V,  p. 15 19 - Dieci Giornate, 1949, p. 42 - Encicl. Trecca- 
ni, 1929-61, vol. XXII, tav. CXLIV, 5 - Unità it., 1961, n. 117 - Pialorsi, 1969, 
p. 14, nn. 12, 13; 1972, pp. 38, 39, n. 26; 1985, Bs liberty, p. 284, n.0.17 - Bram- 
billa, 1985, vol. I, p. 398 - Johson, 1986, n. 47. 



6) (1929). Regio sommergibile Tito Speri. 
D. R. SOMMERGIBILE TITO SPERI 

Busto di Tito Speri quasi di fronte. In basso a sinistra: SJ (Stabil. Johnson). 
Orlo irregolare. 

R. Anepigrafe. Un sommergibile emerge di prua dal mare fra ampi sbuffi. Orlo 
irregolare. 

Medaglista: anonimo - Coniazione: Johnson, Milano. 
Diametro: mm 26 - Argento (tit. 800 mill.) - g 8. 
Nota. I1 sommergibile Tito Speri, unità della classe (<Mameli», fu impostato nei 
cantieri di Taranto nel 1925, varato nel 1928 e consegnato alla Regia Marina nel 
1929 (dislocamento t 83O/ 1010, velocità nodi 17/7). Effettuò crociere addestrati- 
ve in Atlantico e nel Dodecanneso; durante la guerra di Spagna ed all'inizio del 
secondo conflitto mondiale effettuò varie missioni. Nel 1941, in considerazione 
del suo stato di usura, fu inviato alla Scuola Sommergibili di Pola e dal 1942 al 
1943 subì lavori di grande trasformazione. Quindi nel 1944 e 1945 fu attivo in 
Atlantico per addestramento antisommergibile di unità aeronavali statunitensi. 
Alla fine del conflitto rientrò definitivamente a Taranto, venne poi radiato nel 1948. 
Bibliografia: Bartoli, 1979, p. 66. 



7) 1949. Centenario delle Dieci Giornate. 
D. DEVOTA MORTI = PECTORA LIBERAE (petti consacrati alla morte libe- 

ratrice). 
Una giovane figura femminile discinta, a tre quarti del corpo, insorge ardita- 
mente a destra e, spezzate le catene ai polsi, solleva le braccia verso l'alto bran- 
dendo una spada. Nel campo a destra: Righetti; sotto la figura: Landi - Mila- 
no. Orlc liscio. 

R. Due campane squillano festosamente; sotto: 1 O CENTENARIO DELLE/DIE- 
CI GIORNATE/1849- 1949/BRESCIA. Orlo liscio. 

Medaglista: Angelo Righetti - Coniazione: Landi, Milano. 
Diametro mm 50 - Bronzo. 
Bibliografia: Dieci Giornate, 1949, p. 48 - Pialorsi, 1969, p. 19, n. 18; 1970, p. 
251 - Ris. Berg., 1970, n. 3039. 



8) 1949,24 aprile. Primo centenario Dieci Giornate. XVI Mille Miglia, Coppa Franco 
Mazzotti. Automobile Club Brescia. 
D. XVI MILLE MIGLIA/freccia COPPA FRANCO MAZZOTTI freccia. 

Stemma dell'Auto Club Brescia. Cornicetta lineare. 
R. NEL CENTENARIO DELLE X GIORNATE. 

Al centro, freccia a destra delle Mille Miglia su cui: XVI 1000/MIGLIA, sul 
fondo stanno la torre del Broletto ed una grande bandiera; al di sotto: BRE- 
SCIA/24 APRILE 1949. Cornicetta lineare. 

Medaglista: anonimo 
Diametro mm 45 - Bronzo. 



9) 1974. 125 O anniversario delle Dieci Giornate e 50" del Circolo filatelico-numisma- 
tic0 bresciano. 
D. CXXVO ANNIVERSARIO DELLE X GIORNATE DI BRESCIA, in basso: 

1849- 1974. 
Brescia, raffigurata da una figura femminile stante di fronte, in parte discin- 
ta, con la mano destra depone una corona d'alloro e con la sinistra copre di 
un velo il leone bresciano mortalmente ferito. Sul fondo prospettiva parziale 
del palazzo Loggia e dell'edificio accanto. In basso a destra: F. Medici. Orlo 
liscio. 

R. CIRCOLO FILATELICO NUMISMATICO BRESCIANO/CINQUANTE- 
NARIO, in basso: 1924-1 974. 
Composizione di antiche monete della zecca di Brescia e di francobolli recenti 
a sogget'o bresciano; sotto: Omea. 

Medaglista: Francesco Medici - Coniazione: Omea, Brescia? 

Diametro mm 55 - Argento (g 101, tiratura: 250) - Bronzo (tir.: 260) - Numera- 
zione progressiva incisa sulla costa. 
Nota. La scena del dritto allude anche alla strage di piazza della Loggia avvenuta 
il 28 maggio 1974 a causa dello scoppio intenzionale di una bomba durante una 
manifestazione politica. 



Note di schedatura 
Di ogni lato della medaglia trascritta dapprima la legenda in ~aratterì 
maiuscoli, poi, a capo, è descritto il motivo raffigurato. La prima meda- 
glia è fusa, le altre sono tutte coniate. La bibliografio citata in ogni sche- 
do rigurrrdu solamente i testi che riportano un riferinento alla meduglia 
schedata. La prima medaglia appartiene ad un 'antica famiglia bresciana, 
le altre fanno parte della collezione di medaglie bresciane appartenente 
all'estensore di queste righe. 

1886 Cam. V. = G. Camozzi Vertova, Catalogo degli oggetti esposti nel pudiglione 
del Risorgimento Italiano. fiposizione generale italiana di Torino. 1884, Par- 
te prima: Medagliere, Milano 1886. 

1892/93 Rizz. =P. Rizzinì, Illustrazione dei Civici Musei di Brescia (Commentari 
deD'Ateneo di Brescia), Parte 11, Medaglie, voil. 2, Brescia 1892-93 (vol. I, 1892: 
medaglie serie italiana secoli XV-XVIII; vol. 11, 1893: serie pontificia, italiane 
sec. XIX ed estere). 

l899 Pel Cinquantenario = Pel Cinqtrantenario delle Dieci Giornate di Brescia. Nu- 
mero unico a cura dei redattori della «Sentinella Bresciana), Brescia 1899. 
Ugoletti = A. Ugoletti, Brescia nella rivoluzione del 1848-49, Bologna 189% 

1906 Johnson Fed. = Delle medaglie e placchette coniate dal 1884 al 1906. Stabiii- 
mento Stefano Johnson, catalogo a cura di Federico Johnson (edito in occa- 
sione deii'Espos. int. del 1906), Milano, s.d. 

1907 Ricci = S. Ricci, La medaglia nella storia del Risorgimento italiano, in «Bollet- 
tino italiano di Numismatica e di Arte deiia Medaglia», Milano 1907. 

19 10 Heyden = H. von Heyden, Segni d'onore (. . .) e distintivi del Regno d'Italia e 
degli ex Stati italiani 1.. .), Wiesbaden, 19 10 (rist . ed. Forni 1 968). 

19 13 Mondini = R. Mondini, Spigoì~ndo tra medaglie e date (1848-1870-18111. Li- 
vorno 1913. 

1900-42 Comandini=A. Cornandini, L'Italia nei Cento Anni del Secolo XIX 
(1801 -1900) giorno per giorno illwtrutu, Milano, v011 . 5, 1 900- 1 942. 



1949 Dieci giornate = Numero unico commemorativo delle Dieci Giornute di 3- 
scia nel primo centenario, a cura del Comitato bresciano per le celebraeoni, 
Brescia 1949. 

1929-6 1 Encicl. Treccani = Enciclopedia Trecconi, fondata da Giovanni 'il- 
degli Alfieri, Roma, voll. 40, 1929-61. 

1961 Unita it . = Medaglie dell 'Unità italiana, ed. Famiglia artistica milanese, Mila- 
no 1961. 

1969 Pialorsi = V. Pialorsi, Uno sguardo alle medagie bmciane. 11797963, in «Italia 
Numismatica», Verona, m. 3-4 e 5, 1969 (estratto). 

1970 Pialorsi =V. Pialorsi, Le medaglie dello scultore bresciano Angelo Righetti, 
in Atti delprimo convegno intern. di studio, Udine, 10-12 ott. 1970, p. 250 ss. 
Ris. Berg. = Medagliere del Risorgimento, Catalogo, Biblioteca Civica A. Mai, 
Bergamo 1970. 

1972 Pialorsi = V. Pialorsi, Medaglie e placchette della Fondazione Ugo Da Como 
di Lonato, Brescia, s.d. (1972). 

1979 Bartoli = F. Bartoli, Medaglie della Marina militare italiana, Catal~go 1979, 
Roma, s.d. 

1985 Brambilla = A. Brarnbilla, Le medaglie italiane negli ultimi 200 anni, I parte, 
1784- 1900, Milano 1985. 
Pialorsi, Bs liberty = V. Pialorsi, Brescia postromantica e likrty. 1880-1915, 
Comune di Brescia, giu.-agosto 1985, cat. della mostra a cura di P. Mondaini 
Agnelli, Brescia 1985. 

1986 Johnson, 150 anni = C. Johnson, M.A. Johnson Pasqualetti, 150 anni di me- 
daglie Johnson. 1836- 1986, Milano 1986. 





NOTA BIBLIOGRAFICA SULLE X GIORNATE 

a cura di Ornello Valetti 

Sono qui elencate le pubblicazioni più importanti uscite dal 1899 ad 
oggi sull'argomento. Per la bibliografia precedente si vedano: 

P. Guerrini, Saggio bibliografico sulla storia bresciana dal 1848-49 
in «48 e 49 Bresciani» pubblicato a cura dell'Ateneo di Brescia, Brescia 
1949, pp. 362-401); 

U. Baroncelli, Le Dieci Giornate in ((Storia di Brescia» promossa da 
G. Treccani degli Alfieri, Milano 1964-IV p. 265 e segg. 

A. UGOLETTI, Brescia nella rivoluzione del 1848-49. Studi e ricerche con 
una relazione inedita delle X Giornate, documenti notizie bibliogr., una 
cronaca delle commemorazioni e VI11 tavole illustrative. Bologna, N. 
Zanichelli, 1899. 

A.  CANOSSI, L'esòrdio de lé dés zornade, in La MeLoDia e altre poesie 
dialettali bresciane, Brescia, Pea, 1 9 15. 
Ristampata nelle successive edizioni, e nell'edizione definitiva di Melo- 
dia e Congedo, a cura di Aldo Cibaldi, Bovegno, Istituzione della me- 
moria «A. Canossi)), 1944, e successive ristampe. 

U.  DA COMO, La città delle X Giornate, in Miscellanea di studi su Brescia 
nel Risorgimento. Brescia, Ateneo di Brescia, 1933. 

48 e 49 bresciani, a cura di ARSENIO FRUGONI. Brescia, Ateneo di Brescia; 
Lonato, Fondazione «U. Da Corno)), 1949. 
Scritti di: A. FRUGONI, 48 e 49 bresciani; C. CORRENTI, I dieci giorni 
di Brescia [con note e interpolazioni tratte da altre fonti]; A. CISTELLI- 
NI, Il contributo del clero: I )  nella rivoluzione del '48, Ii) nella decade 
gloriosa; G.  CHI^ PPA, Organizzazione ospedaliera bresciana nel 1848; 
U .  BARONCELLI, Di una relazione di C. Maselli sulla difesa di Brescia 
nel luglio del '48; U .  VAGLIA, La partecipazione della valle Sabbia; L. 
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gio bibliografico sulla storia bresciana del 1848-49. 

Nel centenario delle Dieci giornate. Pagine gloriose e dolorose di storia 



bresciana con documenti inediti, a cura di PAOLO GUERRM. Brescia 1949 
(Monografie di storia bresciana. XXXII) . 
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storica e politico. L'attività del clero durante le Dieci giornate. I narra- 
tori delle Dieci giornate. Il bilancio delle Dieci giornate. La cmso del 
Comitato di difea; Tre diari inediti? a cura di P. GUI~RRINI e L. FOSSA- 
n; U. VAGLU, Il clero valsaòbino nella prima guerra d'indipendenza. 

Numero unico cornmemorutivo delle Dieci giornate di Brescia nel primo 
centenario. A cura del Comitato bresciano per le celebrazioni. Brescia 
1949. 
Scritti di: V. Lonati, A. Reggio, M. Ducos, F. Lechi, E. Petrini, U. 
Vaglia, O. Bonafin, L. Rubagotti, P. Onofri, A. Cistellini, R. Gavaz- 
zeni Paini, P. Sartori Treves, U. Baroncelli, A. Canossi. 

C. SPELUNZON, Storia del Risorgimento e dell'unita d'Italia. Volume se- 
sto, a cura di E. DI NOLFO. Milano, Rizzoli, 1959: cap. I1 Q 4. 

G. CANDELURO, Storia dell'ltalia moderna. 111, La rivoluzione naziona- 
le. Milano, Feltrinelli, 1960: cap. V $ 2. 

P. PERI, Storia militare del Risorgimento. Guerre e insurrezioni. Tori- 
no, G. Einaudi, 1962 (Biblioteca di cultura storica. 71): cap. X $ 13. 

U. BARONCELLI, Le Dieci giornate, in Storia di Brescia, promossa e diret- 
ta da G. Treccani Degli Alfieri, IV, Brescia 1964: parte 11, cap. IV. 

F. NARDINI, Brescia e bresciani dalle origini al 1945. Brescia, Ramperto, 
1979: p. 151-157. 

E. ABENI, Il frammento e l'insieme. La storia bresciana. 4. 1630-1 849: 
dalla grande peste alla «festa di guerra» delle Dieci giornate. Brescia, 
Moretto, 1988: cap. XVIII e XIX. 
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